
BOZZE DI STAMPA
21 ottobre 2019
N. 1 ANNESSO

SENATO  DELLA  REPUBBLICA
XVIII LEGISLATURA

Conversione in legge del decreto-legge 3 settembre 2019, n. 101,
recante disposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la

risoluzione di crisi aziendali (1476)

EMENDAMENTI
(al testo del decreto-legge)

Art. 3

3.0.3 (testo 2)
Calderoli, Nisini, Ripamonti, De Vecchis, Pizzol, Marti, Pianasso,
Pietro Pisani

Dopo l'articolo, inserire il seguente:

«Art. 3-bis.
(Modifiche al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4)

        1. Al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modificazio-
ni dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni:

            a) all'articolo 2, comma 1, lettera c-bis), le parole «, intervenute nei
dieci anni precedenti la richiesta,» sono abrogate;

            b) all'articolo 7, comma 3, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente:
«In caso di condanna in via definitiva per i reati di cui al presente comma,
nonché a seguito di sentenza di applicazione della pena su richiesta delle parti
per gli stessi reati, il beneficio non può essere in alcun modo richiesto.»;

            c) all'articolo 7, comma 11, le parole: «diciotto mesi» sono sostituite
dalle seguenti: «quarantotto mesi» e le parole: «sei mesi» sono sostituite dalle
seguenti: «diciotto mesi».
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        2. Ai soggetti condannati in via definitiva per i reati di cui all'articolo
7, comma 3, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 28 marzo 2019, n. 26, i quali alla data di entrata in vigore
della presente disposizione percepiscano il Reddito di cittadinanza, di cui al
richiamato decreto-legge, si applica di diritto l'immediata decadenza dal be-
neficio. La decadenza è disposta dall'INPS secondo le modalità fissate dall'ar-
ticolo 7, comma 10, del richiamato decreto-legge.».

Art. 11

11.0.1 (testo 2)
Centinaio, Ripamonti, Nisini, Pianasso, Marti, Pietro Pisani, De
Vecchis, Pizzol

Dopo l'articolo, inserire il seguente:

«Art. 11-bis.
(Disposizioni urgenti per fronteggia-

re le crisi aziendali nel settore del turismo)

        1. Al fine di contrastare la crisi occupazionale del settore turistico-ri-
cettivo connessa al fallimento di Thomas Cook, nello stato di previsione del
Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un Fondo, con una dotazio-
ne iniziale di 100 milioni di euro per l'anno 2019, a sostegno delle imprese
turistico-ricettive ubicate in Italia che vantano crediti nei confronti di Thomas
Cook UK Plc e delle aziende, anche di altre nazionalità, facenti parte del me-
desimo gruppo.

        2. Hanno accesso alle prestazioni del Fondo di cui al comma 1, le
imprese del settore turistico-ricettivo in possesso di certificazione che attesti
la sussistenza di un credito nei confronti di Thomas Cook UK Plc e delle
aziende, anche straniere, che fanno parte del medesimo gruppo.

        3. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da adot-
tarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto-legge, sono definiti i criteri e le modalità di ripar-
tizione delle risorse del Fondo di cui al comma 1.

        4. Il contributo è concesso nel rispetto dei massimali stabiliti dai re-
golamenti (UE) n. 1407/2013 e n. 1408/2013 della Commissione, del 18 di-
cembre 2013, relativi all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul
funzionamento dell'Unione europea agli ''aiuti de minimis''.
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        5. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 1, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2019, si provvede a valere sul Fon-
do Sviluppo e Coesione (FSC), di cui all'articolo 61, comma 1, della legge n.
289 del 2002».

Art. 14

14.0.5 (testo 2)
Briziarelli, Arrigoni, Bruzzone, Pazzaglini, Ripamonti, Pianasso,
Marti, De Vecchis, Pizzol, Nisini, Pietro Pisani

Dopo l'articolo 14 inserire il seguente:

«Art. 14-bis.
(Cessazione della qualifica di rifiuto)

        1. L'articolo 184-ter del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è
sostituito dal seguente:

            «Art. 184-ter. - (Cessazione della qualifica di rifiuto) - 1. I rifiuti
sottoposti a un'operazione di riciclaggio o di recupero di altro tipo cessano di
essere considerati tali se soddisfano le seguenti condizioni:

            a) la sostanza o l'oggetto è destinata/o a essere utilizzata/o per scopi
specifici;

            b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;
            c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi

specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti;
            d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti com-

plessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.

  2. I criteri dettagliati per l'applicazione uniforme a livello europeo delle
condizioni di cui al comma 1 finalizzati a garantire un elevato livello di prote-
zione dell'ambiente e della salute umana e ad agevolare l'utilizzazione accorta
e razionale delle risorse naturali sono quelli adottati, ove appropriato, dalla
Commissione Europea con atti di esecuzione.

    3. In mancanza degli atti di esecuzione della Commissione europea ai
sensi del comma 2, provvede il Ministero dell'ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare per specifiche tipologie di rifiuto, attraverso uno o più de-
creti, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400,
tenendo conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente e sulla salute
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umana della sostanza o dell'oggetto e nel rispetto delle condizioni di cui al
comma 1 e dei seguenti criteri:

            a) individuazione dei materiali di rifiuto in entrata, ammissibili ai
fini dell'operazione di recupero;

            b) processi e tecniche di trattamento consentiti;
            c) criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di

rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con le norme di prodotto
applicabili, compresi, se necessario, i valori limite per le sostanze inquinanti;

            d) requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei
criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, compresi il controllo
di qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso;

            e) requisito relativo alla dichiarazione di conformità.

        4. L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel con-
trollare i rifiuti per verificare se soddisfano le condizioni e i criteri definiti ai
sensi dei commi 1 e 3.

  5. In mancanza degli atti di esecuzione dell'Unione Europea o dei decreti
a livello nazionale, ai sensi rispettivamente dei commi 2 e 3, le autorità com-
petenti, ai fini della dichiarazione della cessazione della qualifica di rifiuto,
provvedono caso per caso adottando misure appropriate, verificando per cia-
scuna tipologia di sostanza o oggetto la sussistenza delle condizioni di cui al
comma 1 e dei criteri di cui al comma 3, lettere da a) ad e), per il rilascio delle
autorizzazioni di cui agli articoli 208, 209 e 211 e di quelle di cui al Titolo
III-bis della parte seconda del presente decreto.

         6. Nelle more dell'adozione di uno o più decreti di cui al comma 3,
continuano, inoltre, ad applicarsi, oltre alle normative speciali di settore che
ammettono nei cicli produttivi il riciclo o il recupero dei rifiuti, le disposizio-
ni di cui ai decreti del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio in
data 5 febbraio 1998, allegato 1, sub-allegato 1, 12 giugno 2002 n. 161, 17
novembre 2005, n. 269 e l'articolo 9-bis lettere a) e b), del decreto-legge 6
novembre 2008, n. 172 convertito con modificazioni in Legge 30 dicembre
2008, n. 210, nonché, in base all'evoluzione tecnica e tecnologica dei processi
produttivi connessi alle operazioni di recupero, le norme europee ISO, UNI
ISO, UNI, UNI EN, Best Available Tecniques (BAT) e nazionali vigenti in
base alla specifica tipologia di rifiuto ed i relativi trattamenti.

        7. Sono fatte salve le autorizzazioni già rilasciate, ai sensi degli arti-
coli 208, 209 e 211  e del titolo III-bis della parte seconda del presente decreto,
in corso di validità alla data di entrata in vigore del Decreto-legge 18 aprile
2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55,
che mantengano la propria efficacia e possono essere prorogate, rinnovate, e
riesaminate, anche al fine dell'adeguamento alle migliori tecnologie (BAT).
Nel caso di verificate condizioni di criticità ambientale derivate dalla mancata
applicazione delle condizioni e dei criteri rispettivamente dei commi 1 e 3,
l'autorità competente provvede secondo la gravità delle infrazioni sulla base
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delle modalità previste dalle rispettive regole della singola tipologia di auto-
rizzazione.

        8. La persona fisica o giuridica che utilizza per la prima volta un mate-
riale che ha cessato di essere considerato rifiuto e che non è stato immesso sul
mercato o che immette un materiale sul mercato per la prima volta, dopo che
cessa di essere considerato un rifiuto, provvede affinché il materiale soddisfi i
pertinenti requisiti ai sensi della normativa applicabile in materia di sostanze
chimiche e prodotti collegati. Le condizioni di cui al comma1 devono essere
soddisfatte prima che la normativa sulle sostanze chimiche e sui prodotti si
applichi al materiale che ha cessato di essere considerato un rifiuto.

        9. È istituto presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare il Registro nazionale degli impianti di recupero dei rifiuti depu-
tato alla raccolta delle autorizzazioni rilasciate a fini del rispetto del principio
di trasparenza e pubblicità. A tal fine le autorità competenti, al momento del
rilascio, comunicano al Ministero i nuovi provvedimenti autorizzatori emes-
si, riesaminati e rinnovati. Le medesime autorità comunicano entro 90 giorni
dall'entrata in vigore della presente disposizione anche le autorizzazioni pre-
cedentemente rilasciate in corso di validità. Il Ministro dell'ambiente e della
tutela del territorio e del mare assicura, tramite strumenti elettronici, l'accesso
alle informazioni».

        2. Dopo l'articolo 185 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è
inserito il seguente:

«Art. 185-bis
(Materiale naturalmente depositato nei bacini idri-

ci artificiali o nei bacini naturali soggetti ad interrimento)

        1. Il materiale naturalmente depositato nei bacini idrici artificiali o nei
bacini naturali soggetti ad interrimento non rientra nel campo di applicazione
della parte quarta del presente decreto se viene rimosso per esclusive ragioni
di sicurezza idraulica o di ripristino della capacità di invaso e viene restituito
al corso fluviale, anche ai fini della reintegrazione degli ecosistemi. Ai fini
dell'autorizzazione delle attività di cui al presente articolo è presentato appo-
sito piano alla regione o provincia autonoma competente per territorio.».
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Art. 15

15.14
Garruti, Matrisciano

Ritirato

Aggiungere, in fine, i seguenti commi:

        «1-bis. All'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150,
dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:

        ''3-bis. In caso di vacanza dell'incarico del Presidente ovvero nei casi
di assenza o impedimento dello stesso, l'esercizio di tutte le funzioni previste
dalla legge è attribuito al componente del Consiglio con maggiore anzianità
nell'ufficio ovvero, in mancanza, al componente più anziano di età.''.

        1-ter. In fase di prima applicazione del comma 1-bis, gli eventuali atti
adottati in sostituzione del Presidente in data antecedente all'entrata in vigore
della legge di conversione del presente decreto, sono ratificati dal componente
al quale è attribuito l'esercizio delle funzioni del Presidente.».


